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1. L’emotività femminile: uno stereotipo al servizio dell’ordine sociale

Nel 195 a.C. Marco Porcio Catone, console in carica, prese la parola per opporsi 
all’abrogazione della Lex Oppia, richiesta dai tribuni Marco Fundanio e Lucio Va-
lerio su sollecitazione delle matrone 1. La legge, varata nei primi difficili anni della 
guerra annibalica, vietava alle donne il possesso di monili d’oro di peso superiore a 
mezza oncia, l’ostentazione di abiti di colori sgargianti, l’uso di carrozze in città se 
non per esigenze legate al culto. Il provvedimento era determinato dall’opportunità 
di conformare l’immagine delle donne al lutto per i caduti in battaglia e di evitare che 
patrimoni ingenti, investiti in oro, sfuggissero alle tassazioni straordinarie imposte 
ai beni immobiliari in tempo di guerra. Esso privava le matrone dei propri simboli 
di rango ma anche del potere economico rappresentato dalla disponibilità personale 
di metallo prezioso, fondamentale per una capacità di agire indipendente dai vincoli 
della tutela 2. Nel 195 a.C. l’intromissione delle donne, pur attraverso la mediazione 
dei tribuni, in una questione di carattere istituzionale come l’abrogazione di un prov-
vedimento legislativo si configurava quale sconfinamento inappropriato in ambiti di 
azione prettamente maschili, estranei, quindi, alle competenze proprie del loro gene-
re 3. La definizione degli spazi di interferenza nella vita pubblica ammissibili per le 
donne rappresentava un tema fondamentale del dibattito in corso per la sua attualità: 
negli anni della seconda guerra punica, per l’eccezionalità delle condizioni create da 
un conflitto lunghissimo, che aveva coinvolto l’intera Penisola e che aveva determi-
nato numerosissimi caduti, le donne avevano ricoperto ruoli e assunto compiti in pre-

1  In merito all’abrogazione della Lex Oppia vd. Liv. 34, 1-8.
2  In relazione alla Lex Oppia vd. Liv. 34, 1, 3. Cfr. Culham 1982, 786-793; Agati Madeira 2004, 87-

99; Mastrorosa 2006, 590-611; Valentini 2012, 8-21.
3  Per il modello femminile e in particolare agli spazi di azione che esso individuava per le donne vd. 

Garlick, Dixon, Allen 1992; Cenerini 2009, 16-38 e 59-86; Lamberti 2014, 61-84.

Francesca Rohr Vio
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cedenza di esclusiva competenza maschile 4. L’argomentazione primaria di Catone, 
contrario all’abrogazione del provvedimento e all’apertura o anche solo alla conferma 
delle nuove opportunità di azione in re pubblica colte negli ultimi anni dalle matrone, 
si fondava sull’emotività femminile, che rendeva, a suo parere, le donne inadeguate 
ad assumere qualsivoglia ruolo nell’amministrazione dello stato. A suo dire, questa 
caratteristica, che era peculiare non di singoli individui bensì del genere femminile 
nel suo complesso, non scaturiva dall’educazione ma costituiva una condizione di 
natura; pertanto non poteva in alcun modo venire corretta, assicurando così alle don-
ne i requisiti necessari alla politica: «Allentate il freno a nature così intemperanti, a 
esseri così riottosi, e sperate pure che imporranno un limite esse alla loro licenza» 5. 
La visione espressa dal console recepiva uno stereotipo, radicato nel pensiero dei 
Romani e perpetuatosi attraverso i secoli: la predisposizione delle donne a reagire 
agli eventi sulla base dell’emotività e ad applicare un approccio emozionale anche 
nei contesti decisionali. Catone, esperto nell’uso della parola pubblica, nel dibattito 
del 195 a.C. se ne avvaleva a supporto di una causa a suo avviso fondamentale per lo 
stato: il mantenimento dell’ordine sociale e, in particolare, dei ruoli riconosciuti fin 
dall’età arcaica alle diverse componenti della comunità. La distinzione dei compiti, 
sulla base delle specificità proprie di donne e uomini, consegnava, infatti, in forma 
esclusiva a questi ultimi la gestione della dimensione pubblica, ovvero i virilia officia, 
e affidava alle prime il compito, pur essenziale ma diverso, di garantire attraverso la 
procreazione la sopravvivenza del corpo civico, organizzato in una rigida gerarchia 
di funzioni da perpetuare generazione dopo generazione 6. L’esclusione delle donne 
dalla vita pubblica e politica nelle parole di Catone veniva a rappresentare uno stru-
mento fondamentale per garantire nel tempo l’equilibrio sociale: «Se permetterete 
loro di ottenere una concessione dopo l’altra, di strapparvele e di essere infine uguali 
agli uomini, pensate che sarebbero per voi sopportabili? Subito, appena comince-
ranno ad essere vostre pari, saranno a voi superiori. Ma, si dirà, esse respingono i 
provvedimenti nuovi non l’applicazione della legge, ma le sue violazioni vogliono 
scongiurare. Nulla di tutto ciò: vogliono che abroghiate una legge che avete accet-
tato, resa operante coi vostri voti, di cui avete riconosciuto la bontà in tanti anni di 
applicazione e di esperienza, che cioè, abolendo una legge, infirmiate tutte le altre» 7.

4  In merito all’impatto della seconda guerra punica nella condizione femminile vd. infra.
5  Liv. 34, 2, 13: Date frenos impotenti naturae et indomito animali et sperate ipsas modum licentiae 

facturas.
6  La procreazione nel contesto legittimo delle iustae nuptiae rappresenta il dovere principale delle 

donne romane, a vantaggio della collettività e del casato del marito di ciascuna: vd. Treggiari 1991, 
8-9; 83-85.

7  Liv. 34, 3, 2-4: si carpere singula et extorquere et exaequari ad extremum uiris patiemini, tolera-
biles uobis eas fore creditis? extemplo simul pares esse coeperint, superiores erunt. at hercule ne quid 
nouum in eas rogetur recusant, non ius sed iniuriam deprecantur: immo ut quam accepistis iussistis 
suffragiis uestris legem, quam usu tot annorum et experiendo comprobastis, hanc ut abrogetis, id est, 
ut unam tollendo legem ceteras infirmetis.
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2. Le matrone e la vita politica: un nuovo ruolo in conseguenza della guerra 
civile

Come si è rilevato, il dibattito sull’abrogazione della Lex Oppia, che portò alla 
cancellazione del provvedimento, si svolse all’inizio del II secolo a.C., dopo la con-
clusione della seconda guerra punica. Il lungo conflitto che aveva impegnato Roma 
contro Cartagine, una guerra esterna ma combattuta in larga parte su suolo italico, nel 
tempo rappresentò la causa di profonde trasformazioni, che si produssero sul versante 
economico, sociale, politico, militare e che crearono le condizioni per il deflagrare, 
a partire dalla metà del II secolo a.C., delle lotte intestine conclusesi con l’instaura-
zione del principato augusteo. Il conflitto e le sue conseguenze incisero anche nella 
condizione femminile. La guerra determinò un maggiore protagonismo delle donne 
sulla scena pubblica, in ragione dell’esigenza di supplire all’assenza degli uomini, 
impegnati in armi e deceduti in gran numero. Tale capacità di intervento mise a frutto 
competenze via via acquisite dalla componente femminile della classe dirigente. Ebbe 
un impatto decisivo in particolare l’educazione che non poche donne dell’élite ormai 
ricevevano, grazie a più fattori: una nuova mentalità, diffusasi anche in conseguenza 
dell’esperienza dei regni ellenistici che riconoscevano forme diverse di potere alle 
donne; la disponibilità di maestri, soprattutto grecofoni; la diffusione di ricchissime 
biblioteche private, giunte a Roma come bottino di guerra 8. Assolsero un ruolo fon-
damentale anche le competenze in merito alla dialettica politica assicurate ora alle 
donne dal trasferimento di molte occasioni di confronto dalle sedi istituzionali, diser-
tate perché poco sicure, a luoghi privati come le domus, nelle quali le donne avevano 
l’opportunità di assistere a discussioni e interlocuzioni organizzate dai propri padri, 
mariti, figli e fratelli 9. Rivestirono una funzione decisiva la progressiva indipendenza 
e le crescenti disponibilità delle matrone sul fronte economico, conseguenti a una 
condizione di benessere diffusasi presso la classe dirigente in seguito alle campagne 
di conquista soprattutto dal III secolo a.C. e a una legislazione via via sempre più 
favorevole alle donne, in merito in particolare ai lasciti testamentari e all’esenzione 
dalla tutela 10. Tale processo raggiunse il suo apice nella tarda repubblica; allora non 
poche matrone, rispondendo alle esigenze determinate dal protrarsi della guerra civi-
le, assunsero ruoli attivi nella politica della comunità, contravvenendo all’esclusione 
dall’azione pubblica stabilita dal modello per la componente femminile della società. 
Costoro si resero artefici di mediazioni tra i protagonisti sulla scena schierati su fronti 

8  In merito alle nuove opportunità formative apertesi per le donne romane a partire dal III secolo a.C. 
vd. Hemelrijk 1999; van den Berg 2000, 351-364; Natoli, Pitts-Hallett 2022, 193-317.

9  Per l’ubicazione domestica di numerose delle occasioni di confronto politico, in conseguenza delle 
guerre civili vd. Rosillo López 2022, 11-18, 108-115, 187-191. Per i rischi connessi alla frequentazione 
delle sedi istituzionali per i leader del tempo vd. Lintott 1968 (1999); Gotter 1996; Pina Polo 2017, 
5-33; Gabrielli 2018, 825-876.

10  In relazione ai patrimoni femminili e ai provvedimenti che ne agevolarono la costituzione e l’am-
ministrazione vd. Berg 2016; McClintock 2022, 57-88 e 108-129; Vettori 2022, 155-278.
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opposti; rappresentarono i propri familiari lontani in interlocuzioni con altri leader 
politici; costruirono relazioni e legami: agirono, quindi, a tutela degli interessi, della 
posizione sociale e dell’autorevolezza della propria famiglia, per garantirne il ruolo 
acquisito generazione dopo generazione, in attesa del ritorno alla normalità 11.  

3. Tra emotività e strategie comunicative: il pianto delle donne romane nella 
tarda repubblica

Durante la guerra civile che si consumò tra l’età graccana e l’instaurazione del 
principato augusteo le matrone coinvolte in politica adottarono per la propria azione 
soluzioni comunicative molteplici, rispondenti a due obiettivi: da un lato consentire 
loro di esprimere in forma incisiva il proprio pensiero e agire efficacemente in re 
publica; dall’altro, legittimare iniziative che da un lato per i propri contenuti, politici, 
inevitabilmente discostavano in modo inopportuno le promotrici dal modello, ma che, 
dall’altro lato, per la forma in cui venivano attuate si potevano collocare, invece, nel 
solco della tradizione, valorizzando prassi consolidate e, in quanto tali, corrette. In 
alcuni contesti, per le circostanze particolari nelle quali furono chiamate ad operare, 
le donne, innovando, adottarono gli strumenti propri della dialettica politica, fino ad 
allora di pressoché esclusiva fruizione maschile: pur escluse dai contesti istituzionali 
‒ in particolare dalla frequentazione e dal voto nella curia e nelle assemblee popolari, 
oltre che dall’esercizio delle magistrature ‒ valorizzarono la propria formazione cul-
turale e le competenze acquisite nella dialettica politica e fecero ricorso alla parola: 
presiedettero riunioni su temi di interesse pubblico in contesto privato 12; promossero 
mediazioni tra i leader sulla scena 13; scrissero lettere di argomento politico 14; tennero 

11  Sulle nuove iniziative pubbliche e politiche femminili vd. Bielman Sánchez, Cogitore, Kolb 2016 
(2021); Cenerini, Rohr Vio 2016; Rodriguez López, Bravo Bosch 2016; Rohr Vio 2019; Rohr Vio 2022.

12  In questa prospettiva pare particolarmente significativa l’azione di Servilia tra il marzo del 44 e 
il 43 a.C.: vd. Cic. Att. 15, 11, 2 sulla riunione dell’8 giugno del 44 a.C. con Bruto, Cassio, Cicerone, 
Porcia e Giunia Terza in merito all’opportunità che i cesaricidi accettassero gli incarichi loro conferiti dal 
senato il 5 giugno; cfr. Cic. Att. 15, 12; vd. anche Cic. ad Brut. 24, 1 sull’incontro del 25 luglio del 43 
a.C. a cui presero parte esponenti diversi della parte filorepubblicana e in cui si discusse sull’opportunità 
di un rientro di Marco Bruto dall’Oriente. In merito alle iniziative della donna nel periodo successivo 
al cesaricidio vd. Cluett 1998, 67-84; Fezzi 2003, 94-96; Brennan 2012, 361; Borrello 2016, 165-191; 
Rodríguez Ortiz 2016, 121-144; Treggiari 2019, 183-216. 

13  Ottavia, sorella di Ottaviano e moglie di Antonio, Mucia, madre di Sesto Pompeo, e Giulia, madre 
di Antonio, furono artefici di mediazioni tra i protagonisti della scena politica: per Ottavia vd. App. civ. 
5, 387-399; Plut. Ant. 35; Dio 48, 54; per le mediazioni di Mucia e Giulia dopo la guerra di Perugia vd. 
App. civ. 5, 72, 303; 5, 69, 291; Dio 48, 16, 2-3; 48, 27, 4; 51, 2. In proposito vd. Guerra Lopez 2005, 
607-616; Lejeune 2012, 99-107; Vivas García 2019, 168-171.

14  Anche se non da tutti accolta, sembra riconosciuta da gran parte della critica l’autenticità delle 
lettere indirizzate da Cornelia al figlio Gaio Sempronio Gracco, incentrate sui mali dello stato e sull’op-
portunità o meno del ricorso alla violenza: Nep. De vir. ill. FF 57 e 58; sul tema dell’autenticità vd. 
Valentini 2012, 235-240 con ampia discussione delle posizioni articolate dei moderni; anche Servilia 
dovette avvalersi del mezzo epistolare per mantenere i contatti tra i politici di parte conservatrice a Roma 
e Bruto e Cassio successivamente alla loro partenza alla volta dell’Oriente, dall’agosto del 44 a.C.: Cic. 
ad Brut. 26, 3, 3; 26, 4, 5; 26, 6; Att. 15, 24 e 13; fam. 12, 7, 1. 
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discorsi in luoghi pubblici dell’Urbe 15 e sul fronte di guerra, rivolgendosi ai solda-
ti 16. In altre occasioni, più frequenti, le matrone in politica adottarono modalità già 
comprese nel repertorio comunicativo femminile per quelle occasioni in cui tradi-
zionalmente era ammesso un ruolo pubblico delle donne, ovvero la pratica cultuale e 
soprattutto la ritualità funeraria 17, e per quelle assai rare circostanze in cui le matrone 
avevano già avuto modo di far sentire la propria voce in merito a questioni di interesse 
per la comunità. Tra tali modalità espressive un ruolo fondamentale fu riconosciuto al 
pianto 18. Lungi dal costituire esclusivamente l’espressione naturale di una reazione 
emotiva, quando erano in discussione questioni politiche pianto e lamenti ‒ mani-
festazione fonica ‒ accompagnati di frequente dall’adozione dell’abbigliamento del 
lutto ‒ comunicazione visiva ‒ rappresentarono in non poche occasioni una strategia 
comunicativa adottata dalle matrone in modo consapevole e razionale 19. La guerra 
annibalica costituì anche per questo aspetto l’occasione per le donne per sperimen-
tare una nuova ingerenza nella politica della comunità e, di conseguenza, modalità 
comunicative adatte ai loro scopi. 

Quando si riversarono nelle strade dopo la disfatta di Canne del 216 a.C., le 
matrone manifestarono il lutto per le ingentissime perdite subìte attraverso pianti e 
lamenti, riproducendo per un’occasione pubblica, che coinvolgeva l’intera comunità, 
le modalità comunicative fino ad allora adottate dalle donne nel contesto dei funera 
aristocratici, privati ma svolti in parte in ambiente pubblico: «si udiva lo schiamazzo 
delle donne che gridavano lamentandosi e si piangevano senza distinzione i vivi e i 
morti poiché non si era ancora reso noto chi fosse vivo e chi fosse morto» e ancora 
«ai senatori in persona, essendovi pochi magistrati, spettava il compito di porre fine 

15  Nel 42 a.C. presero la parola nel Foro Ortensia, per sollecitare il ritiro di un provvedimento fiscale 
dei triumviri a danno delle matrone, e Giulia, madre di Antonio, per ottenere l’esclusione del fratello 
Lucio Giulio Cesare dalla lista dei proscritti. In merito ad Ortensia vd. Val. Max. 8, 3, 3; App. civ. 4, 
135-146; Quint. Inst. Orat. 1, 16; cfr. Glenn 1997, 61-73; Sumi 2004, 197-201; Lucchelli, Rohr Vio 2016 
(2021), 175-196; Manzo 2016, 130-131. In relazione a Giulia vd. App. civ. 4, 156-158; Plut. Ant. 20, 2; 
Dio 47, 8, 5; cfr. Guerra López 2005, 71-80; Lejeune 2012, 99-107; Rohr Vio 2018, 43-63.

16  In occasione della guerra di Perugia Fulvia secondo Dione (Dio 48, 10, 3-4) arringò i soldati, so-
stituendo anche in questo importante momento della dialettica generale-truppe il proprio marito Antonio 
ed acquisendo, quindi, uno strumento fondamentale di captazione del consenso, di particolare rilievo 
nel corso di una guerra civile. Sull’episodio vd. Rohr Vio 2013, 114-118.

17  Per il ruolo riservato alle donne in contesto religioso vd. Schultz 2006; Takács 2008. In merito ai 
compiti delle matrone nel funus aristocratico vd. Šterbenc Erker 2011, 40-60 e vd. infra. 

18  Per il pianto, nei funera aristocratici in un primo tempo affidato alle donne di famiglia e in seguito 
delegato a professioniste ingaggiate allo scopo, vd. Šterbenc Erker 2004, 259-291 e Valentini 2012, 
125-158.

19  In merito alle numerose occasioni in cui gli uomini si avvalsero del pianto per veicolare messaggi 
anche in merito a questioni di interesse pubblico e politico vd. Rey 2020 (2017) che, attraverso una 
serie di casi di studio, rileva come per gli uomini le lacrime rispondessero alla necessità oltre che di 
manifestare il dolore del lutto in occasioni private, anche, in contesti pubblici, al proposito di esprimere 
il presagio di minacce imminenti, la paura a fronte di un’ipotizzata marginalizzazione sociale, la propria 
grandezza d’animo al cospetto degli sconfitti; osserva, inoltre, come le lacrime rientravano, infine, nel 
repertorio degli oratori, strumento per coinvolgere il pubblico e indirizzarne il favore.
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nella città allo scompiglio e allo spavento, di impedire alle matrone di comparire in 
pubblico, costringendole a starsene ciascuna in casa sua; di contenere i lamenti delle 
famiglie» 20. 

Le matrone fecero ricorso a pianti e lamenti nello stesso contesto della guerra 
annibalica anche in un’altra occasione, immediatamente successiva alla precedente. 
Quando Annibale propose al senato la corresponsione di un riscatto per liberare gli 
ottomila prigionieri romani nelle sue mani, i familiari di costoro, tra cui molte donne, 
sollecitarono l’attivazione di trattative con il pianto e i lamenti: «Non appena ebbe 
finito, subito da quella folla che si trovava nel comizio si levarono grida di lamento, 
e tendevano le mani verso la curia pregando che si restituissero loro i figli, i fratelli, 
i congiunti. La paura e il bisogno avevano frammischiato anche alcune donne alla 
folla degli uomini nel foro» 21. Anche in seguito, quando Annibale minacciava Roma, 
le matrone manifestarono nelle strade della città, esprimendosi con pianti e lamenti: 
«Si udivano pianti di donne dalle abitazioni private, non solo, ma anche matrone da 
ogni parte uscite nelle vie correvano da un tempio all’altro, spazzando con le chiome 
sciolte gli altari, in ginocchio protendendo le palme supine al cielo e agli dei, sup-
plicandoli perché sottraessero l’Urbe romana ai nemici e serbassero illese le madri 
romane e i loro piccoli figli» 22.

Le donne attive nel contesto della guerra annibalica resero prassi, pur in con-
nessione al tempo eccezionale di quel conflitto, modalità di azione che con ogni 
probabilità erano già state sperimentate nelle assai circoscritte occasioni precedenti 
in cui le matrone avevano avuto l’opportunità di interferire in politica. Il ricorso al 
pianto in queste circostanze pare suggerito da un episodio riferito al III secolo a.C., 
dopo la vittoria romana nella guerra contro Taranto. Secondo il racconto di Macrobio, 
che trova conferma in Aulo Gellio, il pianto rappresentò la modalità di comunica-
zione adottata dalle matrone riunite dalla madre di Papirio Pretestato e impegnate in 
una azione di protesta contro i senatori nelle strade di Roma. Le donne erano state 
ingannate dal giovane Papirio che, impegnato a eludere le insistenti e inopportune 
domande della madre sui temi in discussione nella curia, aveva tentato di tacitarla 
sostenendo che si stava decidendo di legittimare la poligamia per gli uomini romani: 

20  Liv. 22, 55, 3: obstreperetque clamor lamentantium mulierum et nondum palam facto vivi mortui-
que per omnes paene domos promiscue complorarentur; Liv. 22,55,6-7: illud per patres ipsos agendum, 
quoniam magistratuum parum sit, ut tumultum ac trepidationem in urbe tollant, matronas publico arce-
ant continerique intra suum quamque limen cogant, comploratus familiarum coerceant. Vd. Zecchini 
2012, 154-155. Sull’opportunità di porre fine al lutto per restituire ai propri doveri la comunità funesta 
vd. Loraux 1991 (1990), 32-34; Rey 2020 (2017), 20-21.

21  Liv. 22, 60, 1-2: Ubi is finem fecit, extemplo ab ea turba quae in comitio erat clamor flebilis est 
sublatus manusque ad curiam tendebant, orantes ut sibi liberos fratres cognatos redderent. feminas 
quoque metus ac necessitas in foro turbae virorum immiscuerat.

22  Liv. 26, 9, 6-8: ploratus mulierum non ex privatis solum domibus exaudiebatur, sed undique ma-
tronae in publicum effusae circa deum delubra discurrunt crinibus passis aras verrentes, nixae genibus, 
supinas manus ad caelum ac deos tendentes orantesque ut urbem Romanam e manibus hostium eriperent 
matresque Romanas et liberos parvos inviolatos servarent.
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«All’udire ciò quella poveretta si spaventa, esce di casa trepidante e porta la notizia 
alle altre matrone; il giorno dopo una folla di madri di famiglia affluisce da ogni parte 
del senato. Piangendo e supplicando chiedono di essere mogli di due mariti piuttosto 
che sposate in due a un solo marito. I senatori, entrando nella curia, si chiedevano 
stupiti il motivo di quella manifestazione femminile e il significato di quella richie-
sta, e temevano come segno premonitore di non lieve evento quella sfrontata follia 
di un sesso naturalmente riservato. Il fanciullo Papirio pose fine al timore generale: 
fattosi avanti nel mezzo della curia, riferisce per filo e per segno le insistenze della 
madre e la menzogna che le aveva raccontato» 23. La notizia con ogni probabilità non 
dà conto di un episodio realmente accaduto; essa, al contrario, doveva rivestire una 
evidente funzione esemplare, ovvero attestare la dannosa curiosità delle donne, ste-
reotipo ben consolidato. Per raggiungere lo scopo, il racconto doveva assumere tratti 
di verosimiglianza. Si deve, pertanto, ritenere che attribuisse alle donne pratiche loro 
proprie al tempo e che quindi l’uso di comunicare mediante pianti e lamenti in una 
dialettica impostata con uomini di stato su questioni di interesse pubblico si fosse già 
affermato, sia pure per occasioni straordinarie, probabilmente valorizzando l’antica 
consuetudine femminile a quella forma di comunicazione nei contesti funerari.

Le pratiche della seconda guerra punica, che mettevano a sistema esperienze oc-
casionali precedenti, rappresentarono, quindi, precedenti importanti per le matrone 
della tarda repubblica, che in più occasioni si avvalsero del pianto quale soluzione 
comunicativa efficace per i propri interventi in politica.  

Così, ad esempio, nel I secolo a.C. le donne piangevano per manifestare il do-
lore conseguente alla disgrazia politica dei propri familiari, ma anche per sollecita-
re, contestualmente, un intervento istituzionale in favore di questi ultimi. Questa fu 
l’opzione comunicativa fatta propria dalla figlia di Cicerone, Tullia, quando il padre 
venne costretto all’esilio, nel 58 a.C., subendo anche la confisca del patrimonio. 
L’Arpinate scriveva: «Cosa vi aveva fatto di male mia moglie, che avete tormentato, 
rapinato, dilaniato con ogni genere di crudeltà? Che vi aveva fatto mia figlia, il cui 
pianto continuo e i cui lugubri abiti luttuosi erano per voi motivo di scherno, mentre 
commuovevano la mente e il cuore di chiunque altro?» 24. Lo stesso codice comu-

23  Macrob. Sat. 1, 6, 22-25: hoc illa ubi audivit, animo compavescit, domo trepidans egreditur, 
ad ceteras matronas adfert, postridieque ad senatum copiosae matrum familias catervae confluunt, 
lacrimantes atque obsecrantes orant una potius ut duobus nupta fieret quam ut uni duae. senatores 
ingredientes curiam quae illa mulierum intemperies et quid sibi postulatio istaec vellet mirabantur et 
ut non parvae rei prodigium illam verecundi sexus impudicam insaniam pavescebant. puer Papirius 
publicum metum demit. nam in medium curiae progressus quid ipsi mater audire institisset, quid matri 
ipse simulasset sicuti fuerat enarrat. senatus fidem atque ingenium pueri exosculatur consultumque facit 
uti posthac pueri cum patribus in curiam ne introeant praeter illum unum Papirium, eique puero postea 
cognomentum honoris gratia decreto inditum Praetextatus ob tacendi loquendique in praetexta aetate 
prudentiam. Vd. anche Gell. 1, 23.

24  Cic. dom. 23, 59: Quid enim vos uxor mea misera violarat, quam vexavistis, raptavistis, omni 
crudelitate lacerastis? quid mea filia, cuius fletus adsiduus sordesque lugubres vobis erant iucundae, 
ceterorum omnium mentis oculosque flectebant?
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nicativo venne applicato nell’aprile del 43 a.C. da Giulia, madre di Marco Antonio, 
e da Fulvia, sua moglie. Il consolare, sconfitto a Modena dagli eserciti di Decimo 
Giunio Bruto, di Ottaviano e del senato, sarebbe stato dichiarato dalla curia hostis 
publicus. Tale condizione avrebbe determinato l’esilio e la perdita della gran parte 
del patrimonio per Antonio, oltre che la futura esclusione dalla vita pubblica per i 
suoi figli, privati dei requisiti censitari necessari e penalizzati dall’onta del legame 
familiare con un nemico dello stato 25. Come testimonia Appiano, allora «la madre, 
la moglie, il figlio ancora bambino di Antonio e gli altri parenti e amici per tutta la 
notte corsero supplici alle case dei potenti, e la mattina seguente, vestiti a lutto, li 
avvicinavano mentre si dirigevano in Senato, gettandosi ai loro piedi tra lamenti e 
gemiti, e strepitavano dinanzi alle porte. Alcuni senatori, al sentire quelle voci, al 
vedere quello spettacolo e quel mutamento così subitaneo, si commossero» 26. In un 
contesto pubblico come le strade di Roma, di giorno ma anche di notte, ambientazio-
ne temporale inappropriata per le matrone, due donne e un bambino, la cui presenza 
doveva rappresentare il padre e quindi legittimare l’azione della madre e della moglie 
di questi, si adoperavano a persuadere gli amici politici di Antonio a votare in suo 
favore. Giulia e Fulvia comunicavano il proprio stato di prostrazione indossando 
l’abito del lutto ed esprimendosi attraverso lamenti e pianti.

Le matrone nella tarda repubblica piangevano anche per indirizzare la condotta 
di politici a loro vicini. 

Come testimonia Ausonio, dopo l’assassinio di Publio Clodio Pulcro, nel gennaio 
del 52 a.C. Fulvia accanto alla salma, nell’atrio della propria domus, «esibiva le sue 
ferite emettendo lamenti» 27. Il pianto della moglie dell’ucciso esprimeva certo anche 
il suo dolore per l’accaduto. Le conseguenze di tali gemiti, tuttavia, consentono di 
attribuire alle lacrime della donna anche una chiara finalità politica: di fronte al pianto 
della moglie e alla visione delle ferite dell’ucciso, i sodales di Clodio, accorsi per 
rendere omaggio al defunto, prepararono la vendetta, attuata in occasione del funus 
che, per i tafferugli che vi si verificarono, divenne seditiosum, ovvero occasione per 
la vendetta.

La stessa Fulvia, ora insieme alla propria madre Sempronia, attraverso le lacrime 
rese la propria testimonianza nel corso del processo intentato contro Annio Milone 
per l’assassinio di Clodio. Nessuna delle due donne aveva presenziato all’aggressio-
ne, avvenuta a Bovillae, lungo la via Appia; inoltre, secondo quanto prevedevano le 
regole per la condotta femminile, le due matrone non dovettero fornire una testimo-

25  Sulla condizione di hostis publicus e le sue implicazioni per la famiglia vd. Allély 2008, 609-622.
26  App. civ. 3, 51, 211: Ἀντωνίου δὲ ἡ μήτηρ καὶ ἡ γυνὴ καὶ παῖς ἔτι μειράκιον οἵ τε ἄλλοι οἰκεῖοι 

καὶ φίλοι δι’ ὅλης τῆς νυκτὸς ἐς τὰς τῶν δυνατῶν οἰκίας διέθεον ἱκετεύοντες καὶ μεθ’ ἡμέραν ἐς τὸ 
βουλευτήριον ἰόντας ἠνώχλουν, ῥιπτούμενοί τε πρὸ ποδῶν σὺν οἰμωγῇ καὶ ὀλολυγαῖς καὶ μελαίνῃ στολῇ 
παρὰ θύραις ἐκβοῶντες. Vd. anche Cic. Phil. 12, 1-2. Cfr. Rey 2020 (2017), 42.

27  Ascon. Mil. 28: cum effusa lamentatione vulnera eius ostendebat. Vd. Rey 2020 (2017), 14-15.
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nianza argomentata 28. La loro convocazione in tribunale, dunque, più che concorrere 
con prove testimoniali all’incriminazione di Milone, doveva dar conto, con il pianto, 
delle tragiche conseguenze del delitto per la famiglia dell’ucciso e sollecitare un 
verdetto di colpevolezza: «Resero testimonianza per ultime Sempronia, figlia di Tudi-
tano, suocera di Publio Clodio, e sua moglie Fulvia, e con il loro pianto commossero 
profondamente coloro che assistevano al processo» 29. La deposizione delle matrone 
ottemperava ai doveri di pietas cui erano tenute entrambe nei riguardi di Clodio 
e la presenza in tribunale di donne dell’aristocrazia vantava dei precedenti; ma la 
questione su cui verteva il processo presentava fortissime implicazioni politiche, che 
esulavano dalla sfera tradizionale di azione femminile.

4. Le lacrime e la rinuncia ad esse: tra i doveri per la famiglia e quelli per la 
comunità

Le lacrime versate in tutti questi episodi dalle donne per il destino dei propri con-
giunti ‒ una figlia per un padre, come Tullia; una moglie per un marito, come Fulvia 
per Clodio prima e per Antonio in seguito; una madre per un figlio, come Giulia; una 
suocera per un genero, come Sempronia – rappresentavano lo strumento adottato per 
incidere in questioni di carattere politico. Queste matrone agivano nell’interesse pro-
prio e della propria famiglia: le lacrime, che in queste circostanze non esprimevano 
una reazione emotiva ma costituivano un codice comunicativo applicato razional-
mente, manifestavano una condizione privata ‒ familiare e personale ‒ determinatasi 
in seguito al verificarsi di avvenimenti specifici e modificabile attraverso gli inter-
venti politici che quelle donne tentavano di suscitare con il proprio comportamento. 
La tradizione conserva memoria anche di condizioni diverse, nelle quali il codice 
comunicativo non era rappresentato dal pianto, bensì dalla rinuncia da parte delle 
donne al pianto, in occasioni nelle quali esso sarebbe stato, invece, previsto dal ruolo 
femminile. Nel contesto del funus aristocratico la tradizione riservava alle donne un 
ruolo ben preciso. Attraverso le loro lacrime e i loro lamenti dovevano rappresentare 
il dolore familiare conseguente alla perdita affettiva subìta: il pianto delle donne nei 
funerali gentilizi traduceva in modalità sonora e visiva le emozioni 30. Diversamente 
gli uomini con il proprio comportamento misurato nello stesso contesto erano chia-
mati a esprimere in forma razionale il danno causato da quel decesso all’intera comu-
nità, che non avrebbe più potuto beneficiare dei servigi di un uomo di stato di valore. 
Dopo la morte dei propri figli Tiberio e Gaio Sempronio Gracco Cornelia rinunciò 

28  In relazione alla presenza delle donne in tribunale vd. Cantarella 2009, pp. 52-59 e Lamberti 2012, 
244-256. Sulle testimonianze di Sempronia in merito alla discendenza di Equizio da Tiberio Sempronio 
Gracco e di Giulia e Aurelia nel processo intentato a Clodio per la vicenda della Bona Dea vd. Rohr 
Vio 2019, 185-189.

29  Ascon. Mil. 40,19: Ultimae testimonium dixerunt Sempronia, Tuditani filia, socrus P. Clodi, et uxor 
Fulvia, et fletu suo magnopere eos qui assistebant commoverunt.

30  Vd. supra.
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al pianto e nelle proprie strategie comunicative fece ricorso alla parola. Ritiratasi 
nella propria villa a Capo Miseno, incontrava intellettuali, maestri e politici; al loro 
cospetto non versava lacrime, ma parlava loro con compostezza, plasmando, custo-
dendo e trasmettendo la memoria dei figli. Cornelia aveva impostato un sostanziale 
cambiamento nel proprio ruolo: deposta la funzione di madre, agiva come cittadina, 
anteponendo l’interesse e il punto di vista della comunità a quelli del proprio casato. 
Scrive Plutarco: «Visse presso il Capo Miseno […]. Con i visitatori era piacevolissi-
ma quando si intratteneva a ricordare la vita e le consuetudini del padre, l’Africano, 
oltremodo ammirevole quando ricordava i figli. Ne parlava infatti senza dolore né 
lacrime e rievocava le loro imprese e la loro morte, con chi gliene chiedeva, come 
se si fosse trattato di uomini antichi. Tanto che alcuni credevano che la vecchiaia o 
la grandezza dei dolori l’avessero precipitata di senno e non sapesse più cosa fosse 
sventura. Mentre proprio costoro, in verità, non sapevano quanto valgano una natura 
virtuosa, una nobile nascita, una retta educazione a rendere gli uomini immuni dal 
dolore; e che seppure la fortuna spesso prevale sulla virtù nella sua lotta contro i mali, 
tuttavia non può togliere il potere di soccombere con serenità» 31.

Cornelia per tanti aspetti della propria condotta incarna la trasformazione del ruolo 
femminile nella tarda repubblica. Prima matrona a superare la dimensione familiare 
ed estendere la propria azione alla politica della comunità, non abdica ai compiti 
tradizionali femminili, ma ne cambia la sostanza. Mediante il proprio ruolo di madre 
e di educatrice, previsto dal mos maiorum come ineludibile per una donna, agisce 
in politica, attraverso i figli mentre sono in vita: seleziona i maestri; trasmette l’arte 
della parola, ovvero i fondamenti della lingua, latina e greca, e della retorica; è tra-
mite della memoria familiare e, quindi, seleziona e veicola gli exempla; attraverso 
tali iniziative orienta il pensiero, e quindi in seguito l’azione, di Tiberio e Gaio 32. 
Cornelia realizza, quindi, la trasformazione dall’interno, senza introdurre elementi di 
novità nella forma, ma modificando la sostanza di quanto già previsto dalla tradizio-
ne. Seguendo questa stessa linea di indirizzo, dopo la scomparsa dei figli, la matrona 
diviene custode della loro memoria. La rinuncia alle lacrime non è l’esito dell’assenza 
di dolore, ma è il portato della consapevolezza di dover assumere, lei viva, insieme 
alla figlia Sempronia, in una famiglia i cui uomini erano ormai tutti defunti, il ruolo 
che il mos maiorum affidava alla componente maschile delle gentes aristocratiche 
nelle occasioni del lutto, ovvero superare la perdita affettiva in ragione dell’interesse 
dello stato. La parola, prerogativa maschile per la comunicazione politica, costituiva 

31  Plut. C. Gracch. 40 (19): αὐτὴ δὲ περὶ τοὺς καλουμένους Μισηνοὺς διέτριβεν … ἡδίστη μὲν οὖν 
ἦν [αὕτη] τοῖς ἀφικνουμένοις καὶ συνοῦσι διηγουμένη τὸν τοῦ πατρὸς Ἀφρικανοῦ βίον καὶ δίαιταν, 
θαυμασιωτάτη δὲ τῶν παίδων ἀπενθὴς καὶ ἀδάκρυτος μνημονεύουσα καὶ πάθη καὶ πράξεις αὐτῶν ὥσπερ 
ἀρχαίων τινῶν ἐξηγουμένη τοῖς πυνθανομένοις. ὅθεν ἔδοξεν ἐνίοις ἔκνους ὑπὸ γήρως ἢ μεγέθους κακῶν 
γεγονέναι καὶ τῶν ἀτυχημάτων ἀναίσθητος, αὐτοῖς ὡς ἀληθῶς ἀναισθήτοις οὖσιν, ὅσον ἐξ εὐφυΐας καὶ 
τοῦ γεγονέναι καὶ τεθράφθαι καλῶς ὄφελός ἐστι πρὸς ἀλυπίαν ἀνθρώποις, καὶ ὅτι τῆς ἀρετῆς ἡ τύχη 
φυλαττομένης μὲν τὰ κακὰ πολλάκις περίεστιν, ἐν δὲ τῷ πταῖσαι τὸ φέρειν εὐλογίστως οὐ παραιρεῖται.

32  Vd. Dixon 2007; Valentini 2012, 222-247.
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lo strumento corretto per una matrona che esercitava una piena supplenza dei suoi 
familiari defunti. Cornelia usciva dal ruolo privato di figlia e di madre, tenuta a espri-
mere il dolore attraverso le lacrime, e adottava, invece, la compostezza consona al 
ruolo civico che aveva assunto: la conservazione della memoria come atto politico, 
una memoria che era insieme della famiglia e della comunità. In tale comportamento 
Cornelia faceva propria l’etica delle madri cittadine, in Grecia come a Roma, ovvero 
delle donne che correttamente erano consapevoli che i figli non appartenevano loro 
ma erano stati generati per la comunità 33. È questo l’exemplum che farà proprio Li-
via, il nuovo modello femminile del principato augusteo, nel 9 a.C., quando morirà 
Druso Maggiore. Ottavia, che aveva rappresentato il paradigma di comportamento 
per le donne scelto da Ottaviano in età triumvirale, nel 23 a.C., alla morte del proprio 
figlio Marco Claudio Marcello, non era stata in grado di anteporre i propri doveri nei 
confronti dello stato alla propria disperazione di madre e aveva scelto di eclissarsi 
dalla vita pubblica, cedendo il ruolo di modello alla cognata 34.

5. La legittimazione di una pratica acquisita nella comunicazione politica 
femminile: la funzione della leggenda

Le lacrime versate nella tarda repubblica dalle matrone nel contesto delle loro 
azioni politiche rappresentavano la riproposizione dell’esperienza del conflitto an-
nibalico. Un contesto di emergenza come la seconda guerra punica, che acquisiva 
pratiche in precedenza solo episodiche, assicurava un modello per un altro momento 
di emergenza, come la guerra civile nella tarda repubblica. La normalizzazione pro-
mossa da Augusto attraverso il proprio principato coinvolse anche il ruolo delle donne 
nella comunità. Vennero escluse pratiche ritenute inappropriate, che consegnavano 
alle matrone un potere nello stato ritenuto eccessivo; furono, invece, stabilizzare altre 
esperienze, reputate opportune e comunque irreversibili. Come dimostra il caso di Li-
via a cui si è fatto cenno, le lacrime continuarono ad essere utilizzare come modalità 
comunicativa femminile anche in riferimento a questioni pubbliche. Si rese, tuttavia, 
opportuno rescindere la connessione tra tale pratica e condizioni straordinarie e incar-
dinarla, invece, nella normalità. Questo percorso si giovò certamente dell’identifica-
zione di precedenti antichi, che collocassero nel mos maiorum il ricorso alle lacrime 
da parte delle donne come strumento per interferire nella politica della comunità. Le 
saghe di età fondativa fornirono precedenti accreditati. Nelle loro riscritture succes-
sive, le storie delle origini, affidate alla leggenda, divennero il contesto di definizione 
e diffusione dei princìpi fondanti della comunità e delle conseguenti regole della 
condotta dei cittadini. Il codice valoriale e le norme della vita civica acquisirono au-
torevolezza in particolare quando la loro genesi era identificata nell’età fondativa o 

33  Loraux 1991 (1990), passim.
34  Vd. Cresci, Nicolini 2010, 163-178.
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negli anni in cui si istituì l’assetto repubblicano dopo la fine del governo monarchico, 
una sorta di rifondazione dell’Urbe. Tali linee di indirizzo per la comunità vennero 
definendosi in età posteriori, ma furono strumentalmente retrodatate alle origini per-
ché traessero autorevolezza dalla propria postulata antichità e garantissero legittima-
zione a pratiche di azione recenti 35. Così, raccontando i momenti successivi al ratto 
delle Sabine e delle vergini delle comunità limitrofe, nelle fasi più antiche della vita 
della comunità, Dionigi di Alicarnasso rappresenta le donne rapite intente a piangere: 
«avendo ordinato di riunirsi alle donne che fossero di nascita antemnate e ceninese, 
rapite con le altre, dopo che quelle si riunirono lamentandosi, gettandosi ai suoi pie-
di e piangendo la sorte della loro patria, Romolo disse loro di cessare i lamenti e di 
fare silenzio» 36. I contenuti del discorso del re, pronunciato in questo contesto come 
risposta alle lacrime delle donne, suggeriscono che attraverso tale modalità comuni-
cativa esse non esprimessero solo il proprio dolore per la violenza subìta, ma anche 
il proprio disagio per la grave situazione politica e militare che al ratto aveva fatto 
seguito: Romolo, infatti, al cospetto delle rapite esecrava la condotta dei loro padri e 
fratelli, che avevano mosso guerra ai Romani dopo aver rifiutato, prima del ratto, di 
concedere loro in spose le vergini; ma si rendeva garante del rispetto dei diritti dei 
congiunti delle donne, in termini di incolumità, di libertà nella scelta della comunità 
in cui risiedere e di diritti proprietà. Il primo re rendeva, dunque, edotte le donne su 
questioni di carattere politico ed economico, oltre che militare. La reazione di queste 
ultime, assai positiva per la felice risoluzione del conflitto, si manifestava ancora 
attraverso le lacrime: «Appena udirono ciò, le donne, piene di felicità e versando 
copiose lacrime di gioia, se ne andarono dal Foro» 37. Proseguendo il proprio raccon-
to, Dionigi, dopo aver testimoniato come tra i Sabini e i Romani non si raggiunse 
comunque l’accordo e si affidò la soluzione alle armi con esiti alterni, racconta che le 
vergini rapite, ormai spose dei Romani e madri dei loro figli, si proposero per una me-
diazione che garantisse la pace tra coloro che erano loro mariti, in uno schieramento, 
e padri e fratelli, nell’altro. Ottenuta autorizzazione del senato, le donne mossero alla 
volta del campo di battaglia: «Allora esse partirono vestite a lutto, alcune portando 
con sé i figli neonati. Appena giunsero all’accampamento dei Sabini, piangendo e 
gettandosi alle ginocchia di quelli che incontravano, suscitarono grande pietà in chi 
le guardava, e nessuno riusciva a trattenere le lacrime» 38. Le lacrime delle donne, 

35  Lo stesso Valerio nel proprio discorso a favore dell’abrogazione della Lex Oppia argomentava con-
tro Catone attraverso exempla legittimanti risalenti all’età fondativa e relativi all’abitudine delle donne 
di manifestare in piazza: vd. Liv. 34, 5, 7-8. Sul valore degli esempi compresi nei racconti leggendari 
vd. Chaplin 2000, 16-29; Roller 2018, 3-23; Keegan 2021, passim.

36  DH 2, 35, 2: κελεύσας τὰς γυναῖκας ὅσαι τοῦ τε Ἀντεμνατῶν καὶ τοῦ Καινινιτῶν ἐτύγχανον οὖσαι 
γένους, ἡρπασμέναι δὲ ἅμα ταῖς ἄλλαις, ἐπεὶ δὲ συνῆλθον ὀλοφυρόμεναί τε καὶ προκυλιόμεναι καὶ τὰς 
τῶν πατρίδων ἀνακλαίουσαι τύχας, ἐπισχεῖν τῶν ὀδυρμῶν καὶ σιωπῆσαι κελεύσας ἔλεξε.

37  DH 2, 35, 5: αἱ μὲν δὴ γυναῖκες ὡς ταῦτ’ ἤκουσαν περιχαρεῖς γενόμεναι καὶ πολλὰ δάκρυα ὑφ’ 
ἡδονῆς ἀφεῖσαι μετέστησαν ἐκ τῆς ἀγορᾶς.

38  DH 2, 45, 5: ὅσαι δὲ πλειόνων παίδων μητέρες ἦσαν ἐπάγεσθαι μοῖραν ἐξ αὐτῶν ὁσηνδήτινα καὶ 
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dunque, raggiunsero il risultato: i loro padri e fratelli si impegnarono ad avviare una 
trattativa con i loro mariti. Plutarco, nella Vita di Romolo, colloca la mediazione delle 
Sabine sul campo di battaglia e attribuisce loro il ricorso a un composito repertorio 
comunicativo, comprensivo anche del pianto: «Si videro infatti le figlie dei Sabini 
rapite slanciarsi da ogni parte tra le armi e i cadaveri, urlando e piangendo, come se 
fossero possedute da un dio; andare verso i loro mariti e i padri, alcune portando fra 
le braccia i figlioletti, altre con le chiome sciolte davanti al viso; e tutte invocare con 
le parole più tenere ora i Sabini ora i Romani» 39. 

Come la tradizione della fondazione riconosce, dunque, al pianto una funzio-
ne definita nella grammatica comunicativa femminile, in particolare in relazione a 
questioni di carattere politico e militare, anche le saghe relative alla ‘rifondazione’ 
corrispondente alla transizione dall’assetto monarchico all’ordinamento repubblicano 
codificano le lacrime come strategia comunicativa riconosciuta. Esemplificativa di 
ciò è la vicenda di Quinto Marcio Coriolano. Mentre costui  si organizzava per dare 
l’assalto a Roma a capo di un esercito di Volsci, tra i quali aveva trovato accoglienza 
durante il suo esilio, sollecitata da Valeria e dalle matrone riunitesi allo scopo, la 
madre Veturia insieme alla moglie Volumnia si recò all’accampamento nemico e, 
per indurre il comandante a desistere dai suoi deprecabili propositi, al suo cospetto 
proferì pianti e lamenti: «Ad ogni modo riuscirono a convincere Veturia, di età già 
avanzata, e Volumnia, portando seco i due figlioletti di Marcio, a recarsi con loro 
nel campo nemico e, dal momento che gli uomini non erano in grado di difendere 
la città con le armi, a difenderla loro, donne, con le preghiere e le lacrime» 40. Dopo 
il discorso rivolto dalla madre al figlio, le donne presenti piansero, a significare co-
ralmente il dolore per la situazione contingente e i timori per gli eventi imminenti: 
«Dopo queste parole l’abbraccio della moglie e dei figli, il pianto levatosi da tutta la 
folla delle donne, i lamenti per la sorte loro e della patria piegarono infine l’animo 
dell’eroe. Abbracciati i suoi cari li congedò, e allontanò il campo dalla città» 41. 

6. Considerazioni conclusive

Le lacrime rappresentarono uno strumento comunicativo utilizzato in modo ra-
zionale e consapevole dalle matrone romane attive nella tarda repubblica per agire 

πράττειν ὅπως εἰς φιλίαν συνάξουσι τὰ ἔθνη. μετὰ τοῦτο ἐξῄεσαν ἐσθῆτας ἔχουσαι πενθίμους, τινὲς δὲ 
αὐτῶν καὶ τέκνα νήπια ἐπαγόμεναι. ὡς δ᾿ εἰς τὸν χάρακα τῶν Σαβίνων προῆλθον ὀδυρόμεναί τε καὶ 
προσπίπτουσαι τοῖς τῶν ἀπαντώντων1 γόνασι πολὺν οἶκτον ἐκ τῶν ὁρώντων ἐκίνησαν, καὶ τὰ δάκρυα 
κατέχειν οὐδεὶς ἱκανὸς ἦν. Cfr. App. civ. 1, 5.

39  Plut. Rom. 19, 2. Cfr. Rey 2020 (2017), 38-39.
40  Liv. 2, 40, 2: pervicere certe ut et Veturia, magno natu mulier, et Volumnia duos parvos ex Marcio 

ferens filios secum in castra hostium irent et, quoniam armis viri defendere urbem non possent, mulieres 
precibus lacrimisque defenderent. Cfr. Rey 2020 (2017), 39-40.

41  Liv. 2, 40, 10: Uxor deinde ac liberi amplexi, fletusque ab omni turba mulierum ortus et complora-
tio sui patriaeque fregere tandem virum. Complexus inde suos dimittit: ipse retro ab urbe castra movit.
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nella politica della comunità. Tale soluzione comunicativa era già stata sperimentata 
nelle sporadiche occasioni in cui, prima della guerra annibalica, le donne erano 
intervenute in questioni relative alla vita politica. In tali circostanze esse avevano 
trasferito nella dialettica politica una pratica comunicativa già loro propria in conte-
sti diversi e in particolare nell’occasione del funus aristocratico, dove, tuttavia, alle 
lacrime delle donne si attribuiva il fine di testimoniare in forma emozionale il lutto 
subìto dalla famiglia. La guerra annibalica rappresentò un momento di svolta: per la 
situazione di emergenzialità che si venne a creare, consentì alle matrone spazi più 
ampi di azione pubblica e, di conseguenza, le indusse ad adottare modalità comuni-
cative adeguate. Accanto all’appropriazione dei codici canonici del dibattito politico, 
pertanto maschili ‒ in primis la parola – si realizzò l’applicazione a contesti nuovi 
di pratiche comunicative già proprie delle donne, come le lacrime. Esse non rappre-
sentavano più esclusivamente la manifestazione dell’emotività femminile; mentre 
anche nei contesti funerari le espressioni irrazionali del lutto venivano delegate a 
professioniste ingaggiate allo scopo, le matrone imparavano a usare le lacrime in 
modo consapevole e programmato per comunicare in politica. Tale lezione venne 
acquisita nella tarda repubblica, quando si ripresentò un lungo periodo di emergenza 
che aprì nuovamente alle donne spazi di azione pubblica e politica. Quando, tuttavia, 
all’inizio del principato augusteo queste pratiche vennero normalizzate ed entrarono 
nel codice di comportamento delle matrone, si dovettero scindere dalle condizioni di 
emergenzialità che le avevano determinate. A questo fine si legittimarono attraverso 
una modalità ricorrente nella pratica romana: si costruirono post eventum e con fina-
lità strumentali precedenti autorevoli, che collocassero questo codice comunicativo 
femminile nel mos maiorum. Si produssero, quindi, interventi di parziale riscrittura 
delle leggende della fondazione e della ‘rifondazione’ rappresentata dall’instaura-
zione della repubblica. Una pratica come il pianto femminile, antica ma trasformata 
nella sua sostanza, rientrò così nel codice di comportamento delle matrone di età 
imperiale.
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Abstract
Il contributo indaga la funzione del pianto nelle dinamiche comunicative delle matrone ro-
mane nella tarda repubblica. Tradizionalmente connesso all’emotività femminile e divenuto 
elemento topico nella rappresentazione delle donne, il pianto assunse una funzione fonda-
mentale nelle dinamiche comunicative femminili tra II e I secolo a.C., quando le matrone 
agirono in politica, costrette dalla guerra civile in atto ad assolvere una funzione per loro 
esclusa dal codice di comportamento tradizionale.
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